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LA FAMIGLIA, CUORE DELLA VOCAZIONE

Anno primo: Chiamati e custoditi dall’Amore
Nocera Umbra, 29 aprile – 3 maggio 2009
Qualche pensiero di conclusione

don Sergio Nicolli

Siamo arrivati alla fine della prima settimana di questo biennio dedicato al rapporto tra la famiglia e la vocazione. Se abbiamo preso, con un po’ di coraggio, questa decisione in Consulta, era perché avevamo la sensazione che nel percorso spirituale delle famiglie fosse arrivato il momento di affrontare questo tema. Abbiamo avuto la collaborazione del Centro Nazionale Vocazioni, in particolare del suo Direttore don Nico Dal Molin, che ci ha seguiti con grande interesse e benevolenza fin dall’inizio del percorso preparatorio in Consulta. Don Nico non ha potuto essere presente fisicamente a questo incontro perché impegnato in Piemonte alla preparazione della Giornata per le Vocazioni, ma ci ha accompagnato giorno per giorno con la sua presenza spirituale e la sua preghiera.
Durante la progettazione pensavamo certo alla vocazione in senso ampio, come chiamata di ogni credente a realizzare un disegno di Dio nella propria vita non accontentandosi di una generica coerenza con il Vangelo ma puntando in alto, a liberare tutte le proprie risorse vitali per dare senso pieno alla chiamata all’amore secondo una vocazione specifica iscritta nella vita di ognuno. Ma portavamo nel cuore anche il problema, diffuso più o meno in tutte le Chiese in Italia, della carenza di risposte alla chiamata radicale al sacerdozio e alla vita religiosa: un problema che non può più essere lasciato soltanto a chi nelle diocesi o nei vari istituti religiosi si occupa di vocazioni, ma deve entrare nelle preoccupazioni delle famiglie perché è un problema di Chiesa.
E così abbiamo deciso di dedicare la prima settimana a cercare di capire un po’ meglio il significato della vocazione, la sua natura intima, il suo rapporto con la vita cristiana e in rapporto con la vita familiare; abbiamo riservato al secondo anno l’approfondimento delle vocazioni specifiche che possono concretizzarsi nella vita di un cristiano.
Al termine di questa prima settimana io sento di dover ringraziare il Signore perché ci ha confermato ampiamente la validità di questa scelta. L’intensità del vostro ascolto e della vostra partecipazione alle proposte di questi giorni, la vostra gioia, la profondità dei vostri interventi dopo il confronto nei circoli di discussione, ci dicono che era proprio questo il momento di guardare in faccia questa tematica ed affrontare l’argomento.
Abbiamo avuto, grazie a Dio, relatori che hanno centrato pienamente il tema e che ci hanno offerto riflessioni profonde e inedite. A mio modo di vedere è apparso in modo molto chiaro, più evidente di quanto ci sembrava nel momento in cui abbiamo fatto la proposta, che la vocazione ha a che fare con la chiamata alla vita, con la prima esperienza in cui la vita viene accolta, allo stile di accompagnamento della crescita di ogni persona, allo sguardo di fede con cui si cerca di comprendere il senso ultimo dell’esistenza. E tutto questo ha a che fare con la famiglia. Non è certo solo un problema della famiglia, ma non può prescindere dalla famiglia. La famiglia non è autosufficiente nell’educare alla fede e nel discernere e accompagnare la vocazione dei figli, ma essa resta il passaggio obbligato dal quale quasi sempre dipende la serenità e la pienezza di un percorso vocazionale.

Da alcune relazioni è emersa in modo chiaro anche un’altra constatazione: che la capacità dei figli di riconoscere il valore della vita e la responsabilità di spenderla per qualche cosa di grande dipende in gran parte dalla testimonianza dei genitori e dalla “qualità evangelica” – se così possiamo dire – della loro relazione sponsale: “Se abbiamo noi stessi una vocazione – scriveva Natalia Ginzburg nel testo che citavo in apertura della Settimana – allora possiamo lasciar germogliare i nostri figli fuori di noi, circondati dallo spazio che richiede una vocazione”. In altre parole, la percezione del valore della vita e della chiamata di Dio a farne un dono di amore per gli altri, è in stretta relazione con la qualità della risposta alla vocazione all’amore dei genitori. L’amore vissuto da due sposi come risposta ad una vocazione è capace di creare quell’ambiente vitale nel quale cresce quasi spontaneamente la consapevolezza dei figli di aver ricevuto con la vita un dono di amore e il coraggio di spendere questo dono nel modo migliore.
Ho introdotto i lavori il primo giorno citando un bellissimo testo di Natalia Ginzburg, ripreso più volte anche da Mons. Brambilla. Desidero concludere la Settimana citando il Card. Carlo Maria Martini, che ha dedicato la sua ultima lettera pastorale
, prima di lasciare il governo della diocesi di Milano, ai genitori, trattando con loro proprio il tema della vocazione dei figli:
Vi scrivo per condividere con voi una preoccupazione. Mi sembra di intravedere in molti ragazzi e giovani uno smarrimento verso il futuro, come se nessuno avesse mai detto loro che la loro vita non è un caso o un rischio, ma è una vocazione.

Ecco, vorrei parlarvi della vocazione dei vostri figli e invitarvi ad aprire loro orizzonti di speranza. Infatti i vostri figli, che voi amate tanto, sono amati ancor prima, e d’amore infinito, da Dio Padre: perciò sono chiamati alla vita, alla felicità che il Signore annuncia nel suo Vangelo. Dunque il discorso sulla vocazione è per suggerire la strada che porta alla gioia, perché questo è il progetto di Dio su ciascuno: che sia felice.

La prima vocazione di cui voglio parlarvi è la vostra, quella di essere marito e moglie, papà e mamma. Perciò la mia prima parola è proprio per invitarvi a prendervi cura del vostro volervi bene come marito e moglie: tra le tante cose urgenti, tra le tante sollecitazioni che vi assediano, mi sembra che sia necessario custodire qualche tempo, difendere qualche spazio, programmare qualche momento che sia come un rito per celebrare l’amore che vi unisce. 

L’amore sponsale è la vostra vocazione: nel vostro volervi bene potete riconoscere la chiamata del Signore. Vorrei pertanto invitarvi a custodire la bellezza del vostro amore e a perseverare nella vostra vocazione: ne deriva tutta una concezione della vita che incoraggia la fedeltà, consente di sostenere le prove, le delusioni, aiuta ad attraversare le eventuali crisi senza ritenerle irrimediabili.

La vostra vocazione a educare è benedetta da Dio: perciò trasformate le vostre apprensioni in preghiera, meditazione, confronto pacato. Educare è come seminare: il frutto non è garantito e non è immediato, ma se non si semina è certo che non ci sarà raccolto. Educare è una grazia che il Signore vi fa: accoglietela con gratitudine e senso di responsabilità.
Voglio aggiungere una considerazione che mi è venuta nel corso del dibattito del secondo giorno (con i relatori Dotolo e sr. Giulia) a proposito della gratificazione o soddisfazione legata alla risposta ad una vocazione. In sintesi direi che ogni vocazione si realizza nella logica della Pasqua, che è morte e risurrezione.

Si chiedeva in particolare: l’insoddisfazione può essere segno di una non risposta alla chiamata? È fuori discussione che la gioia è un connotato importante dei discepoli del Signore. Ma un conto è la gioia profonda che nasce dal rapporto con il Signore, tenuto vivo in tutte le situazioni della vita; altra cosa è la soddisfazione o l’insoddisfazione rispetto a come si stanno realizzando i propri progetti di vita. A volte la soddisfazione o l’insoddisfazione rispondono più ad un’esigenza di perfezionismo (“sono contento di me stesso, sono come mi vorrei”) piuttosto che alla capacità di fidarmi di Colui che mi ha chiamato.

Quando Paolo confessava ai cristiani di Corinto
 di aver chiesto più volte al Signore di liberarlo da quella “spina nella carne” che lo umiliava al punto da sentirsi schiaffeggiato da satana, avendone come risposta: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”, non possiamo certo dire che Paolo era soddisfatto di se stesso e della sua situazione. Eppure il dialogo con il Signore lo rendeva certo di stare all’interno della sua volontà su di lui, anche se per lui questo era poco gratificante.
Certamente è necessario un discernimento maturo, accompagnato da qualcuno, prima di compiere una scelta di vita.  La scelta di vita è anzitutto quella di collocarsi in una relazione di sequela e di fiducia nei confronti del Signore ponendo la propria vita in dialogo costante con lui. Ma una volta che ho deciso di stare in questa relazione, non devo escludere che il percorso di vita potrà incontrare anche la croce, l’insoddisfazione, la delusione rispetto a quanto mi aspettavo, non escluso quel disagio che nasce dalla mia stessa povertà e non solo dagli imprevisti della vita.
È essenziale, per la fedeltà alla propria vocazione, l’abbandono alla misericordia di Dio, alla sua tenerezza di Padre. Dio non cerca i perfetti, cerca piuttosto persone che sappiano camminare fidandosi di lui, confidando nel suo amore, che non viene meno di fronte alla nostra povertà. La Chiesa non è una comunità di perfetti ma di perdonati.
Seguire la vocazione non porta sempre, in ogni fase della vita, a una esperienza esaltante di soddisfazione. Pensiamo ai santi e ai grandi maestri di vita spirituale, che hanno sperimentato anche la notte dell’aridità e la sensazione dell’abbandono di Dio (s. Giovanni della Croce, Madre Teresa di Calcutta, Chiara Lubich…). Pensiamo a persone sposate che hanno portato a compimento una storia di amore con fedeltà eroica in mezzo a delusioni e a grande povertà relazionale… In molti casi l’esperienza dell’insoddisfazione e della croce è stata il condimento che ha impreziosito vere e proprie storie di santità.
Suor Elena Bosetti ci ha ricordato la tragedia di Geremia: “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre”
; egli è arrivato perfino a maledire il giorno della sua nascita, a pentirsi di aver detto di sì al Signore. Ma la sua relazione con lui lo costringe interiormente a sottomettersi comunque al disegno di Dio che lo ha chiamato ad essere profeta scomodo.
Don Massimo Epis ci ha ricordato che la parola “martirio” non è una parola da integralisti ma una parola comprensibile solo da chi ha creduto nell’amore. E Maria Pia Bonanate, concludendo la sua toccante testimonianza ci diceva: “Quando è buio e sei nella sofferenza, vorresti fare le valigie e andartene, ma senti che Lui c’è e non puoi andartene”.

La vocazione alla santità, in ogni stato di vita, domanda una risposta pensata con accurato discernimento, ma domanda anche che, una volta che ho messo al primo posto la relazione con Dio – e, nel matrimonio, anche la relazione con la persona che Dio mi ha affidato – a quel punto la fedeltà diventa una storia che può riservare anche sorprese e fatiche, ma una storia che può contare prima di tutto sulla fedeltà di Dio verso di me: è la sua fedeltà che fonda la mia perseveranza e la mia fedeltà.
Per questo nel pronunciare le promesse prima dell’ordinazione sacerdotale o nel pronunciare la formula di consenso nel matrimonio, la Chiesa ci fa pronunciare con umiltà le parole: “Sì, con l’aiuto di Dio lo voglio – Sì, con l’aiuto di Dio prometto di esserti fedele sempre…”.
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